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SCHERMA “AI FERRI CORTI” 
DAGA, PUGNALE e COLTELLO - TRADIZIONE MARZIALE ITAL IANA 

di Graziano Galvani 
 
 
Nel mondo delle Arti Marziali da diversi anni a questa parte, si parla sempre più 
spesso e per fortuna con una certa prudenza, di “combattimento con il coltello” o 
“knife fighting”. 
Non sfugge a nessuno la difficoltà intrinseca di trattare l’argomento, anche il più 
rigoroso cultore di cose d’armi si trova qualche volta a disagio nel proporre e 
discutere gli ambiti puramente tecnici della disciplina. Una materia talmente delicata 
sulla quale è intrinsecamente difficile lavorare e divulgare, vuoi perché il coltello è in 
sé grandemente lesivo, vuoi per l’accostamento culturale del coltello ai fattacci di 
cronaca nera: raptus omicidi, malavita e delinquenza comune. Facilità 
d’occultamento, portabilità e immediatezza d’uso completano il quadro e spiegano il 
perché trattarne sia tanto delicato.  
Ragioni per cui anche lo studio della materia risulta, perlomeno tra i civili, 
inappropriato e comunque difficilmente giustificabile anche in ambito marziale.  
Paradossalmente disquisire di tecniche di spada, picche, addirittura armi da fuoco è 
facile, fare lo stesso a proposito delle lame corte ha sempre un retrogusto amaro. 
 
Per tali motivi nello scrivere di daga in questo primo articolo di tre, seppur 
consapevoli della specifica collocazione storica, applicheremo la regola del “non 
dire” laddove farlo ci porterebbe a superare i confini della prudenza necessaria. 
 
 
KNIFE FIGHTING o ARTE di SCHERMA?  
 

La Scherma, a differenza di quella 
olimpica sportiva diffusa in tutto il 
mondo, è un’arte marziale il cui 
percorso storico ne ha fatto per secoli 
disciplina utile nello scontro in 
battaglia, affidabile in un duello e 
assolutamente necessaria per la 
difesa nelle situazioni di conflitto 
improvviso o aggressioni di strada. 
Non è dunque un caso che la parola 
Scherma significhi in origine riparo, 
protezione, scudo. 
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Un’arte completa sia nell’insegnare l’uso delle armi manesche e sia nell’istruire alla 
difesa dalle stesse addirittura in situazioni sfavorevoli – disarmati per esempio. Si può 
ben dire che la nostra penisola è stata culla dell’Arte e poi luogo ideale dove svezzare 
e condurre alla completezza tipica della fase adulta la tecnica di confrontarsi in armi e 
senza.  Fu a tal punto riconosciuta la scuola Italiana da essere eretta al rango di vera e 
propria scienza del combattimento, esportata in tutta Europa da tanti Maestri. E in 
questo senso la definizione moderna di “combattimento di coltello” è riduttiva, 
persino fuorviante, perlomeno se riferita alla scherma corta, che possiamo invece 
definire con più precisione come: “scherma di daga, pugnale e coltello”.  
 
Storicamente sono le scuole medievali di 
daga e rinascimentali di pugnale a definire 
nel dettaglio l’architettura tecnica della 
scherma corta, delineando una struttura 
strategica così precisa nei suoi principi e 
geometricamente efficiente nelle sue azioni, 
che nei secoli a venire non si dovette 
inventare più niente riguardo all’arte. 
 
Persino le affascinanti scuole di coltello diffusesi progressivamente in Italia a partire 
dal XVIII secolo tra i ceti popolari, al di là delle rispettive differenze stilistiche 
generali e di alcune furberie, si fondavano sui precetti elaborati secoli prima dalla 
Scrimia di daga e pugnale. È dimostrabile come gran parte delle tecniche di inganno, 
ingaggio, parata e risposta, uscite in tempo e controffese, pur se indicate con nomi 
diversi a seconda delle regioni o città di provenienza, trovino un puntuale riscontro 
nelle tecniche codificate negli antichi codici. Anche le scuole militari di “knife 
fighting” d’oltreoceano elaborate e sviluppate dai famosi W.E. Fairbairn, A. J. 
Biddle, R. Applegate e John Styers e quelle del Regio Esercito Italiano, si nutrono di 
elementi schermistici la cui matrice tecnica è indissolubilmente legata alle scuole 

antiche. 
Dopo quasi due decenni di studi approfonditi siamo arrivati 
alla conclusione che la scienza e l’arte del “ferro corto” in 
Occidente è racchiusa e conservata nel lascito dei Maestri di 
Scrimia. 
Il “ saver”, prezioso sapere marziale, è ancora perfettamente 
disponibile: chiunque studiati i codici, approfondite le 
magistrali lezioni e dopo diverso esercizio, per arrivare a 
veri e propri programmi di addestramento scopre l’attualità 
delle sorprendenti azioni e contrarie del patrimonio antico.  
Seguire questo percorso nell’arte, con rispetto per i Maestri, 
conduce al senso più profondo dello scrimire e alla 

consapevolezza che il proprio personale percorso di crescita nella “scienza antiqua” 
non avrà mai fine. 
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FIORE e VADI MAESTRI dell’ARTE “ DE COMBATER E ARMICAR”  
 

Lo studio e la pratica della Scrimia 
medievale ci mette subito di fronte al 
sapere di grandissimi Maestri d’armi 
come Fiore dei Liberi da Premariacco e 
Filippo Vadi da Pisa. Spada, bastone, 
daga, lotta, ogni aspetto del confronto 
armato e disarmato viene trattato in 
maniera coerente, pratica ed 
assolutamente efficace da questi Maestri 
di Scrimia. La loro scuola è scienza pura, 
sintesi efficace di precise dinamiche, un 
vero distillato di geometrie da attuare 
con determinazione e prudenza per 
uscire vivi da quel “gioco” terribile che 
si scatena tra due armati di daga.  
 
La daga in questione è l’arma corta dei 
nobili, degli uomini d’arme e di alcune 
classi di cittadini del XV sec.; la portano 
inguainata e posizionata al fianco destro 
o trasversalmente sulle reni. Misura circa 
quaranta centimetri di lunghezza, è un 
ferro essenziale nella sua forma, con una 
solidissima lama cuneiforme priva di filo 
effettivamente tagliente, con un dorso 
spesso a garantirne una robustezza 
indispensabile per penetrare. La versione 
più diffusa è detta “a rondelle”, prende 

tale nome per le piastre circolari - una a guardia della mano, l’altra con funzione di 
pomo – sui lati estremi dell’impugnatura. Delimitano in questo modo l’alloggiamento 
a presa piena della mano e ne garantiscono lo stop “fine corsa” sia in fase di 
penetrazione, sia durante la retrazione.  
 
L’arma è pensata per superare lo sbarramento dell’acciaio della cotta di maglia, la sua 
forma spacca gli anellini delle cotte e consente di penetrare in profondità. 
Effettivamente l’arma è pensate bene, nei test effettuati ci siamo resi conto come 
riesca bene alla daga aprirsi un varco. Nel corpo a corpo in battaglia dotarsi di un 
pungiglione tanto efficiente era fondamentale. Ma la daga è anche arma d’elezione da 
usarsi quando il confronto avviene tra due armati alla pari: nei duelli mortali. 
Ed è anche la lama perfetta da estrarre improvvisamente per difendersi in uno scontro 
senza regola: la futile rissa tra avventori di un’osteria per un giro di dadi alla “Zara” 
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finito a male parole o per rispondere ad un’aggressione tra le ombre di un vicolo da 
parte di balordi a caccia di una vittima a cui sottrarre una manciata di “Bajocchi”.  
 
“ SONO LA DAGA CONTRO OGNI ARMA MORTALE…”  
 

Quali sono le qualità necessarie a chi pratica 
la Scherma di daga insegnata dai Maestri 
d’armi medievali: arma d’elezione ed allo 
stesso tempo “extrema ratio”?  
Considerata arma nobile e pericolosa perché 
“vaga”, difficile cioè seguire e anticipare nel 
gioco stretto, la daga e le sue malizie sono da 
conoscere in maniera profonda per poterne 
padroneggiare il suo acuto e raffinato 
armeggiare. 
Ogni distanza dal gioco largo, al gioco di 
mezzo, fino al corpo a corpo più serrato va 
interiorizzate e compresa intimamente perché 
i “giochi” con il ferro corto sono rapidi e 
crudeli. Armeggiare con la daga in un duello 
significa innanzitutto saper predisporre 
guardie e atteggiamenti per provocare 
l’attacco nemico o per preparare azioni 
d’ingaggio.  
 

 
Due sono le fondamenta in questo senso:  

- saper coprire con coverte e ripari gli attacchi dell’avversario 
- saper pungere fulmineamente con colpi penetranti una volta dato l’ingaggio. 

 
Vi sono altre precise abilità richieste a chi si dedica all’arte di daga chiaramente 
esposte dai “Magistri avisatori” che illustrano doti e risorse necessarie a sostenere un 
evento terribile come un duello all’ultimo sangue.  
Ma dei “”, dei segreti delle guardie e dei diversi colpi di daga parleremo nel prossimo 
articolo. 
 
FINE 1a PARTE 
 
 
 
 

 


